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ORDINE DEL GIORNO

CONSIGLIO NAZIONALE

riunitosi a Roma il 24 luglio  2013

Il Consiglio nazionale ringrazia il Vice Presidente Vicario Alessandro Cattaneo del proficuo lavoro svolto nel periodo di reggenza, affiancato dal prezioso contributo reso dal Coordinatore dei Presidenti delle ANCI regionali Alessandro Cosimi, e rivolge un caloroso augurio di buon lavoro e di guida forte e rigorosa al neo Presidente dell’ANCI Piero Fassino, eletto dall’Assemblea congressuale tenutasi il 5 luglio u.s.
Da tutti i Comuni d’Italia, da tutti gli amministratori di ogni colore politico, arriva grandissima preoccupazione e allarme crescente per la situazione di totale e inaudita incertezza in cui versa lo stato della finanza. 


I Comuni non hanno le informazioni contabili indispensabili per approvare il proprio bilancio secondo quei principi di veridicità, integrità sanciti dallo stesso legislatore. Questo avviene in una fase temporale ormai avanzata dell’anno finanziario con la scadenza di approvazione del bilancio posticipata al 30 settembre .
 Tutt’ora non è giunta alcuna risposta dal Governo in seguito alle pressanti richieste avanzate dall’ANCI  sulle questioni principali che condizionano la stessa possibilità di una normale gestione contabile:
1. Adozione del decreto di riparto del taglio; 
2. Adozione del decreto di riparto del Fondo di solidarietà comunale; 
3. Certezza su compensazione gettito Imu 2012 che ha subito un taglio occulto di circa 700 milioni e soprattutto certezze su tempi e disciplina della nuova imposizione immobiliare sulla casa. 
Allo stesso tempo, il Consiglio Nazionale rivolge al Governo e al Parlamento e a tutte le forze politiche l’invito ad evitare di reiterare quanto già abbiamo visto anno dopo anno, ossia l’elaborazione di manovre finanziarie che si sono risolte prevalentemente con tagli gravi e certi alle entrate dei Comuni, manovre che come ormai è acclarato hanno avuto quale unico effetto la depressione degli investimenti e ricadute negative sulle e economie locali e concrete riduzioni di servizi ai cittadini e alle comunità, in una fase di drammatico disagio sociale. i Comuni non accetteranno altri tagli, ammantati da lotta agli sprechi e alle inefficienze e chiedono un immediato confronto per verificare proporzioni, peso ed effetti dei tagli degli ultimi anni effettuati nei singoli comparti, statale ed altri soggetti pubblici, regionale, provinciale e comunale.
Rilevato che il panorama delle questioni prioritarie da porre in agenda che toccano il sistema dei Comuni incidono, in modo anche drammatico, sulla ordinata azione istituzionale, e che risulta necessario ricostruire un rapporto, oggi incrinato nei suoi assi portanti, fra lo Stato e i Comuni si ritiene necessario che il Governo avvii un negoziato con l’Associazione che consenta di approfondire a tutto campo le problematiche in modo da delineare un quadro d’insieme. La richiesta di un negoziato complessivo nasce dall’esigenza di riaffermare la centralità e l’autonomia dei Comuni, in una logica di piena responsabilità decisionale, con l’obiettivo di mettere ordine nell’ordinamento giuridico complessivo, in cui si sono stratificate norme e vincoli che stanno conculcando l’autonomia dei Comuni. 
I temi oggetto del confronto attengono a tre dimensioni fondamentali per il futuro del Paese:
1. Un riassetto complessivo dei rapporti istituzionali nell’ambito di un urgente processo di riordino del sistema territoriale, parallelamente al percorso che si avvierà dopo l’approvazione del disegno di legge costituzionale di istituzione del Comitato parlamentare per le riforme.
2. La ricerca e la fissazione di un quadro normativo  finanziario e contabile, che non sia emergenziale e in costante mutamento quale quello che caratterizza da troppi anni la finanza comunale, condizione basilare per garantire l’erogazione dei servizi essenziali ai cittadini e la stessa normale funzionalità e buon andamento dell’istituzione comunale.
3. Un cambiamento decisivo di rotta nel ruolo svolto dai Comuni in tema di politica economica e finanziaria, in primo luogo con un allentamento dei vincoli del Patto di stabilità che consentano, a partire dal 2014, di fare investimenti a sostegno della crescita dei territori, tenendo conto della situazione contabile dei singoli enti. 

· In relazione ai temi di ordine strettamente istituzionale, il Consiglio nazionale ribadisce l’esigenza di un approccio organico che consenta di rinnovare le istituzioni in un ottica di semplificazione e razionalizzazione delle competenze amministrative in capo ai Comuni e alle unioni.
A tal fine, chiede al Governo di procedere con l’adozione di un disegno di legge ordinario avente ad oggetto l’istituzione delle Città metropolitane a partire dal 2014 quale ente di coordinamento e di rappresentanza dei Comuni; il superamento dell’ente Provincia attraverso un sistema di rappresentanza di secondo grado degli amministratori comunali che permetta una razionalizzazione del quadro delle funzioni amministrative.



· In relazione al disegno di legge costituzionale relativo all’abolizione delle Province, evidenzia la contrarietà all’eliminazione delle Città metropolitane dal primo comma dell’articolo 114 della Costituzione e l’opportunità di chiarire e integrare gli ambiti di competenza assegnati alla legge statale in materia.

· In relazione alle tematiche finanziarie e contabili, il Consiglio Nazionale ribadisce alcune richieste:
a) riconoscimento della compensazione finanziaria relativa al gettito Imu 2012 pari a circa 700 milioni.
b) Coinvolgimento immediato nel processo di revisione dell’imposizione immobiliare, evidenziando la preoccupazione dell’assenza allo stato di una proposta normativa del Governo in prossimità della scadenza di metà settembre. A tal proposito, si fa presente la necessità che i Comuni abbiano certezze immediate e ogni intervento sull’Imu prima casa abbia una compensazione integrale per i comuni comprensivo delle aliquote deliberate nel 2013, liquidità che deve arrivare nelle casse comunali entro metà settembre, fase in cui i comuni dovranno restituire le anticipazioni. Si fa presente inoltre che l’eventuale nuovo regime dovrà trovare applicazione a partire dal 2014, non potendo essere gestito dal comparto negli ultimi mesi dell’anno.
A questo tema si collega strettamente, la modifica delle norme che regolano il sistema catastale, prevista dalla delega in corso di esame, che è essenziale per assicurare maggior capacità di coltivazione e governo delle basi imponibili immobiliari, con il concorso diretto dei Comuni. Le informazioni di cui dispone l’Amministrazione centrale sono essenziali, ma parziali ed incoerenti se non integrate con elementi in possesso delle singole amministrazioni locali. La cooperazione tra Amministrazione finanziaria e Comuni deve permettere operazioni di rettifica dei classamenti, incidendo direttamente sulla banca dati catastale, da parte dei Comuni stessi. Devono essere in primo luogo valorizzate, anche mediante l’attribuzione di risorse umane, finanziarie e strumentali pur previste dalla legge, le esperienze di sperimentazione del decentramento catastale presso i Comuni, utilizzandole anche per la generalizzazione di modelli di decentramento flessibili e sostenibili nelle diverse aree del Paese. Il riassetto in senso decentrato della gestione catastale non costituisce una minaccia per le funzioni di presidio e di controllo, a garanzia dell’unitarietà della banca dati, che la legge assegna all’Agenzia, ma ne specifica i contenuti in un’ottica di effettiva cooperazione. 
Inoltre, in questo ambito, vanno ricordati gli effetti causati dal nuovo regime TARES, previsto a decorrere dal 2013, e che  si colloca in un periodo di grave disagio per ciò che riguarda gli incrementi della pressione fiscale su categorie e famiglie e le stesse capacità organizzative dei Comuni. Sarebbe opportuno mitigarne gli effetti consentendo ai Comuni di applicare gli stessi criteri di costo e gradazione delle tariffe applicati nel 2012.
c) Relativamente al taglio dei 2.250 milioni di euro, si ricorda che non essendo stato trovato un accordo per il riparto in sede di Conferenza Stato Città, doveva essere imputato in proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi desunte, per l'anno 2011, dal sistema SIOPE. Solo di recente è stato modificato il periodo di riferimento per la base di calcolo dei consumi intermedi, individuandolo nella media del triennio 2010-2012, con una clausola di salvaguardia in base alla quale nessun ente può sostenere un taglio superiore a 2,5 volte quello della propria classe demografica. La variazione della base di calcolo è andata a modificare una norma che è stata valida per 6 mesi e in forza della quale molti enti avevano già predisposto il proprio schema di bilancio di previsione: il passaggio dal 2011 alla media 2010-2012 dei consumi intermedi ha determinato un inasprimento del taglio di oltre il 20% per 400 Comuni, con picchi anche superiori al 40%, generando situazioni difficilmente gestibili a metà anno. La stabilità del sistema rischia di essere compromessa se si impongono in corso d’esercizio delle modifiche che comportano forti variazioni delle risorse, perché ciò si traduce in una manovra ulteriore a carico di alcuni Enti o in un forte sgravio a programmazione avvenuta.
 Ad oggi non è stato ancora pubblicato il decreto che, a legislazione vigente, dovrebbe operare la ripartizione della Spending review 2013. Si chiede al Ministero dell’Interno e al Ministero dell’Economia  di procedere con la  pubblicazione del decreto, perché proprio a causa dell’enorme entità del taglio, l’assenza rende per molti Enti impossibile l’approvazione del bilancio 2013. 
d) Strettamente connesso è il tema dell’adozione del decreto per il riparto del Fondo di solidarietà comunale. La determinazione del FSC spettante a ciascun Comune è urgente, e la mancata determinazione dall'entità del fondo impedisce di conoscere l'entità delle risorse disponibili, quindi di chiudere con certezza la manovra di bilancio; è quasi impossibile la programmazione di interventi strutturali, in particolare la pianificazione di opere pubbliche. 

· In relazione al tema del ruolo dei Comuni per lo sviluppo e dell’allentamento del Patto di stabilità, si manifesta apprezzamento per l’avvio di un tavolo di confronto, vanno però contestualmente effettuate alcune specifiche precisazioni. L’abbassamento della manovra e l’allentamento o l’esclusione di alcune spese locali non può essere compensata nell’ambito del Comparto. Per quanto riguarda l’individuazione dei settori strategici oggetto della deroga, è necessario che si garantisca un intervento di alleggerimento che interessi la più ampia generalità dei Comuni, tenendo conto di alcuni indici virtuosi  di bilancio: Allo stesso tempo è necessario che già a partire dal 2014 ci si muova in una prospettiva di completo superamento della logica che presiede a queste regole di stabilità finanziaria, avviando una fase nuova che accompagni i Comuni verso l’equilibrio di bilancio e non secondo una logica di emergenza per alcuni settori.
Infine, va sottolineata la necessità di semplificare il sistema dei controlli e il sistema sanzionatorio ed in particolare di eliminare quelle norme che rimettono in capo alla Corte dei conti un ruolo di ampia discrezionalità.
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